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Sulle vertenze del lavoro 

Giudici 
e padroni 

Le recenti proposte di trasferimento di nume­
rosi magistrati democratici rappresentano 
uno scoperto attacco ai principi costituzionali 

Fu in una affollata assem­
blea degli industriali lom­
bardi tenutasi al principio 
dell 'anno alla presenza del-
l'allora presidente del Con­
siglio dei ministri, che si le­
varono importanti perso­
naggi per denunziare, con 
voce allarmata, la giurispru­
denza dei pretori del la­
voro che allora si andava 
affermando. Ma non era­
no solo i padroni a pro­
testare. Vi erano stati pri­
ma paludati rottami del pas­
sato, celebri voltagabbana, 
moderati passati con armi e 
bagagli alla reazione, « prin­
cipi del foro » abituati a 
servire i padroni ed a far 
da padroni nelle aule di giu­
stizia. Si erano udite le « gri­
da di dolore » dei De Mar-
sico, dei Satta, dei Papi, dei 
Plebe, unite alle lamentazio­
ni non meno scandalizzate e 
stridule di quelle tra le « to­
ghe d'ermellino » che ave­
vano ancora fiato per parla­
re . Protestavano in coro i 
fascisti nella maniera bece­
ra e gaglioffa che gli è pro­
pria, non vergognandosi di 
parlar di giustizia, loro che 
sono il-simbolo vivente di 
ogni iniquità. 

Ma tutta questa gente ave­
va ragione di protestare. 
Accadeva, infatti, che, come 
riflesso delle lotte operaie e 
delle conquiste dei lavorato­
ri , anche il quadro giuri­
sprudenziale accennava a 
cambiare. Incominciava ad 
affermarsi, sia pure timida­
mente, una nuova giurispru­
denza più ancorata ai valo­
r i sociali espressi dalla Co­
stituzione repubblicana, più 
umana, più rispettosa delle 
libertà. Lo statuto dei lavo­
ratori , pur con i suoi inne­
gabili limiti, si stava rive­
lando un'arma legale effica­
ce contro talune delle più 
scoperte ed usuali soper-
chierie padronali. 

Ma dei giudici italiani non 
sì può dire, come per quel­
li britannici, che possono 
esercitare la loro funzione 
< senza speranze e senza ti­
mori ». Sussistono nel no­
stro ordinamento ancora pe­
santi condizionamenti ge­
rarchici, sussiste soprattutto 
un clima commisto di auto­
ritarismo e protezione cor­
porativa di casta, che pro­
duce la più spietata intran­
sigenza verso ciò che non si 
adegui conformisticamente 
al passato e l'indifferenza 
verso manifestazioni anche 
gravi di inettitudine, e di 
mancanza di comprensione e 
di umanità. Ciò ha reso sem­
pre difficile il compito de­
gli « innovatori > nel campo 
della giustizia. 

Dovevamo, tuttavia, atten­
dere il governo di centro­
destra perchè si verificasse­
ro i più gravi e scoperti at­
tentati all'autonomia e alla 
indipendenza dei giudici. E 
non intendiamo tanto fare 
riferimento alle autorizzazio­
ni a procedere concesse con 
tanta dovizia dal ministro 
Gonella contro alcuni magi­
strati democratici per rea­
t i di opinione, quanto alle 
recenti proposte provenien­
t i dalla presidenza della 
Corte d'Appello di Milano e 
dalla Procura generale di 
Firenze concernenti la de­
stinazione ad altri incarichi 
di numerosi giudici di nul-
l 'altro responsabili che di 
«vere fatto una giurispru­
denza più sensibile verso i 
diritt i dei lavoratori. 

La proposta di trasferire 
a nuove funzioni tutti i giu­
dici dell'ufficio istruzione 
del tribunale di Pisa e il giu­
dice di sorveglianza del tri­
bunale di Firenze, al pari di 
quella di sostituire i pretori 
del lavoro di Milano (Ca­
llosa, Monterà e Federico), 
fi ispira alla medesima con­
cezione: colpire, cioè, il giu­
dice per la sua giurispru­
denza, non affidarsi più ai 
rimedi che la legge offre al­
le parti contro le sentenze, 
ma colpire il magistrato 
« colpevole » di seguire un 
determinato indirizzo giuri­
sprudenziale. 

Che in ciò si annidi un at­
tentato all'assetto della no­
stra democrazia è dimostra­
to da due elementi; il primo 
è che mai sì è usata que­
st 'arma contro i magistrati 
che avevano leso ingiusta­
mente la libertà dei cittadi­
ni o offeso gli interessi dei 
lavoratori; il secondo consi­
ste nel fatto che basta la mi­
naccia di adozione dì prov­
vedimenti di questo genere 
per favorire il più piatto 
conformismo giurispruden­
ziale, inducendo nel giudice 
il timore che qualsiasi suo 
atteggiamento più aperto, 
meno prono nella difesa 
degli interessi dei potenti, 
possa portarlo ad essere vit­
tima di odiose ritorsioni. 

Il clima torbido che ha 
ttratterizzato la nascita di 

governo, il quale Ira 

l'altro non fa mistero di vo­
ler puntellare la sua debo­
lezza avvalendosi dell'opera 
dei settori più retrivi del­
l'apparato dello Stato, ha 
portato al risveglio baldan­
zoso di latenti tendenze au­
toritarie. Che poi ne vengano 
compromessi principi essen­
ziali sui quali poggia il siste­
ma delle nostre libertà de­
mocratiche, fra i quali quel­
lo dell'indipendenza della 
magistratura, tante volte 
esaltato dai sicofanti dei 
padroni quando vi era da di­
fendere uno dei tanti Bava 
Beccaris che danno lustro 
alla nostra giustizia, non im­
porta. 

Quello che interessa è che 
venga restaurato un quadro 
di certezza ritenuto essen­
ziale per la tutela della 
classe egemone, e poiché 
ciò non può ottenersi col 
consenso popolare, ebbene, 
che divenga pesante la ma­
no della giustizia, che si mu­
nisca la polizia di poteri ec­
cezionali come quelli preve­
duti nello sciagurato dise­
gno di legge sul fermo di 
polizia. 

Bisogna denunziare con 
forza questa situazione per­
chè essa sia sempre presen­
te a chiunque nutra senti­
menti sinceramente demo­
cratici e soprattutto ai la­
voratori le cui esigenze pri­
marie e le cui faticose con­
quiste si vuole colpire. La 
democrazia è una di queste 
conquiste ed è perciò che la 
classe operaia la difenderà 
in tutte le sue articolazioni, 
ed in ogni occasione, impa­
rando a conoscere sempre 
meglio i suoi nemici, sie­
dano essi sui banchi del go­
verno o indossino la toga 
d'ermellino. 

Generoso Petrella 

La grave decisione del ministro Scalfaro e del rettore del Politecnico milanese 

Il «numero chiuso» contro gli studenti 
Un atto arbitrario e provocatorio che viola nel modo più netto e clamoroso la legge, un'altra tappa della pratica anti­
democratica del governo di centro-destra - L'incredibile « giustificazione » addotta dalle « autorità » e dal Comitato 
tecnico di Architettura - Le prospettive di lavoro - La scandalosa « sperimentazione » reazionaria non deve passare 

Una dichiarazione 
di Giorgio Napolitano 

Il compagno Giorgio Napolitano, della Direzione del 
PCI e responsabile della Commissione culturale, sulla 
grave decisione del rettore del Politecnico di Milano 
ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

« Con quest'ultima decisione nei confronti della Facoltà 
di architettura di Milano si è passato il segno, da parte del 
ministro della Pubblica Istruzione, del rettore del Politecnico 
e dell'attuale comitato tecnico della Facoltà: con l'introdu­
zione del « numero chiuso » si viola la legge, nel modo più 
netto e clamoroso. A questo punto sta dunque giungendo la 
pratica antidemocratica del governo di Andreotti e di Scalfa­
ro: vedremo ora se di fronte alle proteste che si levano da 
tanti settori, esso avrà l'impudenza di sostenere una deci­
sione così arbitraria e provocatoria. 

« E non parliamo della giustificazione che ha cialtrone­
scamente preteso di darne il super commissario insediatosi 
alla Facoltà di architettura di Milano, professor Beguinot. 
Egli è sembrato meravigliarsi dell'altrui sorpresa per una 
misura che «è del resto largamente diffusa in gran parte 
del mondo, compresi i paesi a regime comunista ». 

« Non sa dunque questo signore che nei paesi socialisti 
esiste un regime di pianificazione centrale dell'economia, in 
base al quale si stabiliscono i fabbisogni di personale quali. 
ficato nei vani campi e si regola l'accesso alle Università, 
e in una situazione sociale, peraltro, in cui non sussistono 
quegli ostacoli che da noi cosi gravemente si oppongono alla 
affermazione negli studi dei giovani provenienti dalle classi 
lavoratrici e al loro accesso all'Università? Siamo serii. e 
discutiamo seriamente, se si vuole, il problema della « con­
gestione » e della crisi universitaria e degli sbocchi profes­
sionali dei laureati. Ma nessuno pensi di poter introdurre di 
soppiatto il « numero chiuso > nell'ordinamento universitario 
italiano. « sperimentandolo » illegalmente nella Facoltà di ar­
chitettura di Milano. Questa Facoltà, dopo essere stata la 
sede di quella sperimentazione didattica che tanto si è cri­
ticata. sta diventando teatro di una scandalosa sperimenta­
zione da parte del governo, di metodi repressivi e antide­
mocratici. 

« Ci batteremo perché cessi questo regime di arbitrio, e 
innanzitutto perché cessi la vergogna di uno stato di "so­
spensione" che si protrae da oltre un anno per otto docenti. 
rimasti finora invano in attesa di un giudizio della Corte di 
disciplina per i professori universitari ». 

MILANO — Una recente assemblea alla Facoltà di Architettura 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 1 

Le vicende della Facoltà milanese di Architettura, culminate ieri con la serrata e la decisione di introdurre il a numero 
chiusoa, costituiscono, nel quadro pur non brillante della storia delle Università italiane, un caso probabilmente senza 
precedenti. I fatti sono noti: nel novembre del '71, prendendo a pretesto l'avventurosa invasione della Facoltà da parte di 
un certo numero di baraccati, l'allora ministro della Pubblica Istruzione, Misasi. sospende dalle proprie funzioni otto membri 
del consiglio di Facoltà. Le accuse a loro carico sono inconsistenti, ma poco importa: prima che le cosiddette «istanze 
competenti» esprimano un verdetto di condanna o di assoluzione passeranno, come sempre accade in questi casi, diversi 

anni. In attesa di questo fan-

Una documentazione della Federazione Lavoratori Metalmeccanici 

Come la TV censura gli operai 
Presi in esome i radio e i telegiornali - Le notizie dei grandi scioperi dal 20 al 23 novembre siste­
maticamente ignorate o minimizzate - Una grossolana e sbrigativa formula per liquidare in un 
minuto e cinquantacinque secondi la lotta imponente di milioni di lavoratori - il gruppo di Bologna 

Sono anni ormai che la di­
sinformazione radio televisi­
va sui problemi dei lavora­
tori. è uno dei nodi polemi­
ci contro l'attuale gestione e 
struttura della RAI TV. Più 
volte i silenzi dei radio e te­
legiornali. le mezze verità, le 
verità distorte, sono state oc­
casione di documentate accu­
se. Confederazioni sindacali, 
grandi manifestazioni di la­
voratori hanno espresso ripe­
tutamente la propria diretta 
protesta al gruppo dirigente 
della RAI: riuscendo a volte. 
sia pure in forme contraddit­
torie. a strappare margini di 
documentazione supplemen­
tare. 

Il confronto 
quotidiano 

Tuttavia, malgrado anche i 
frequenti interventi della 
stampa democratica (e in pri­
ma fila possiamo sicuramen 
te collocare l'Unità), la strut­
tura d^H'informazione dei ra­
dio e telegiornali non ha fat­
to alcun pcisso innanzi rispet­
to alla consuetudine del si­
lenzio- confermando come la 
RAI TV sia oggi, nel suo in­
sieme. perfino peggiore della 
stampa padronale la quale, a 
volte, è almeno costretta a 
€ vendere » ai suoi lettori an­
che le notizie sulle lotte ope­
raie e contadine. 

L'ultima documentazione 
sulla continuità di questa po­
litica censoria viene oggi, si 
gmficativamente. da una ini­
ziativa della Federazione La­
voratori Metalmeccanici che 
ai problemi ed al ruolo della 
informazione già da tempo va 
dedicando crescente attenzio­
ne. E' una documentazione as­
sai agile svolta 'n coliabo 
razione con il « Gruppo Stru­
menti Audiovisivi e Pubblico » 
di Bologna che lavora da an­
ni alla rilevazione delle men 
zogne televisive (è lo stesso 
gruppo che. nel corso delia 
campagna elettorale di mag­
gio dootimeivò su queste co­
lonne la faziosità e la pre­
potenza democristiane). 

La iniziativa dei metalmec­
canici ii «irt.cnla secondo una 
formula assai efficace: indi­
viduare alcune giornate par 
ticolarmente dense di avve­
nimenti sindacali; «rilevare» 
i tempi ed 1 modi in cui i l 

esprime l'informazione radio­
televisiva. Le cifre e qualche 
rapido test di raffronto sono 
pubblicati poi sul bollettino 
settimanale di informazione 
della FLM. raggiungendo co­
si. con notevole semplicità, un 
pubblico assai largo al quale 
è affidato il compito di trar­
re da solo le proprie, ovvie. 
conclusioni. • 

Il primo appuntamento con 
i silenzi RAI è stato quello 
dei giorni che vanno dal 20 
al 23 novembre, al centro dei 
quali si situa la grande gior­
nata di lotta dei metalmec­
canici. culminata con la 
straordinaria manifestazione 
di Milano (alla quale presero 
parte circa duecentomila la 
voratori). Diamo la parola al­
le cifre pubblicate dal bol­
lettino della FLM. 

Il riferimento è ai giornali 
radio delle 19.30 e delle 20: 
nonché ai telegiornali delle 
13.30 e delle 20.30 (cioè i 
quattro maggiori appunta­
menti radio televisivi in ma­
teria di informazione quoti­
diana). L'incredibile è subilo 
evidente I due giornali ra­
dio dedicano complessivamen­
te alle informazioni del mon­
do del lavoro meno di sei mi­
nuti su due ore e mezzo cir­
ca di trasmissione, con una 
percentuale appena superiore 
al 4 per cento del tempo to­
tale Più grave è la situazione 
dei Telegiornali. Alle 13.30. in­
fatti. su 132*35" di trasmis­
sione i lavoratori ottengono 
appena un minuto e cinquan 
ta secondi (1.38 per cento del 
tempo complessivo) Alle 20.30 
c'è un miglioramento: su 119' 
25" di trasmissione, ai lavo 
raton spettano 3'30" (percen­
tuale del 2.93 per cento). 

Queste cifre rischiano di non 
dimostrarsi in tutta la prò 
pria gravità se non si ricor­
da almeno qualcuno fra gli 
avvenimenti < sindacali ^ di 
maggiore importanza di quei 
quattro giorni. Oltre alla lot­
ta di un milione e quattro 
centomila metalmeccanici, in 
fatti, fra il 20 ed il 23 sono 
almeno da segnalare: 48 ore 
di sciopero per trecentomila 
statali; scioperi'degli edili in 
varie regioni italiane con la 
partecipazione di altre decine 
di migliaia di lavoratori; la 
lotta di 350 mila braccianti 
la Sicilia; scioperi • corta! 

di migliaia e migliaia di per­
sone ad Agrigento. Gioia Tau­
ro. Napoli. Vi erano dunque 
— ed abbiamo scelto appena 
qualche esempio — notizie 
che interessavano in prima 
persona milioni di italiani. 

La radio ed il telegiornale 
le hanno taciute o minimiz­
zate. Ma anche in questo ca­
so valgono, più di ogni com­
mento. i raffronti con altre 
notizie rilevate dal bollettino 
dei metalmeccanici. In quei 
quattro giorni, ad esempio, 
l'anniversario della morte di 
Benedetto Croce ha ottenuto 
9 minuti di trasmissione; 4' 
35" ha ottenuto la mostra di 
arte neoclassica a Londra 
(considerata dunque due volte 
più importante della giorna­
ta dei metalmeccanici a Mi­
lano): 37*10" sono stati dedi­
cati allo sport, argomento che 
tuttavia vanta numerose ru­
briche specializzate nel corso 
della settimana ed ha quoti­
dianamente il suo speciale Te­
legiornale alle 19.45. 

Al sesto 
posto 

A queste cifre eloquenti, il 
bollettino della FLM non ag­
giunge alcun commento, ma 
si limita a riportare alcuni 
testi originali dei notiziari te­
levisivi di quei quattro gior­
ni. Fra tutte vi appare come 
perla che merita particolare 
ricordo quella del Telegiorna­
le del 22. ore 20.30 In un 
l'55" vi si liquida infatti la 
notizia delle lotte, collocando­
la al sesto posto fra le al­
tre novità del giorno, e con 
questa testuale formula: < Più 
di un milione di metalmecca 
nici. gli statali, i dipendenti 
dell'ANAS. i contadini, gli edi­
li. i bancari, hanno oggi scio­
perato per sveltire le tratta­
tive per il rinnovo dei rispet­
tivi contratti di lavoro >. 

La sottolineatura alla bu­
giarda anonimità di questa di­
zione è. naturalmente, degli 
stessi metalmeccanici. E* una 
sottolineatura che indica, an 
cora una volta, l'assoluta ne­
cessità di modificare radical­
mente quell'apparato burocra­
tico di potere che consente. 
ancora oggi, queste quotidia­
ne e grossolane falsificazioni. 

Dario Nateli 

Incontro di scrittori 
italiani e polacchi 

Una delegazione di scrit­
tori polacchi ospiti dell'Ita­
lia ha avuto l'altro ieri se­
ra un cordiale incontro con 
gli scrittori e gli amici ita­
liani. L'incontro si è svolto 
nella sede dell'Associazione 
italiana per i rapporti cui 
turali con la Polonia, in 
via Santa Caterina da Sie 
na. a Roma. 

Dopo brevi parole di pre 
sentazione del presidente 
della Associazione, prof. 
Franco Di Tondo. Zofia 
Ernst, scrittrice e traduttri­
ce in Polonia di ben 143 
opere di autori italiani, ha 
fornito interessanti dati cir 
ca la diffusione de] libro 
italiano nel suo paese, ci 
tando. su richiesta dei pre­
senti nomi, titoli, preferen­
ze del pubblico polacco. 

Il Presidente dell'Unione 
degli scrittori polacchi, Ja 
roslaw Iwaszkiewicz. ha poi 
parlato dei rapporti che la 
letteratura polacca intrat­
tiene da tempo con il nostro 
paese. Su un rilievo di 

Iwaszkiewicz, circa una 
non corrispondente situa­
zione di interesse che vi sa­
rebbe in Italia nei confron­
ti del libro polacco, sono 
intervenuti alcuni critici e 
scrittori, come Paolo Mila­
no, Fiore. Cerniglia. Butta­
ta. sottolineando quanto è 
stato operato nel nostro 
paese per far conoscere le 
più significative opere del­
la cultura polacca e quan­
to ancora resti da fare, e 
quindi la necessità di strin­
gere più cordiali e fattivi 
rapporti di conoscenza e 
collaborazione. 

Numerosi gli scrittori e 
gli studiosi presenti, tra i 
quali Paolo Monelli. Paola 
Masino. Giulio Carlo Ar-
gan. Paolo Chiarini. Am­
brogio Donini. Gianni Toti. 
Gianni Rodati. Giovanni 
Macchia. Aldo De Jaco. il 
professor Bilinski. Erano 
anche presentì l'ambascia­
tore di Polonia. Kazimiers 
Sidor e il consigliere cul­
turale Miroslaw Kosierkie-
wicz. 

Premio internazionale 
a G. Garda Marquez 
NORMAN (Oklahoma). 1 

Il < Books Abroad Neu 
stadt ». premio internazio 
naie di letteratura, è stato 
assegnato quest'anno allo 
scrittore colombiano Ga 
briel Garcia Marquez. La 
giuria, nella sua motiva 
zione, ha sottolineato la 
profonda originalità dell'o 
pera di Marquez che ac­
canto al celebre « Cent'an­
ni di solitudine >. un clas­
sico ormai della letteratu­
ra latino-americana, com­

prende anche libri come 
« La mala ora » e « Nessu­
no scrive al colonnello ». 

Il premio, patrocinato 
dall'Università dell'Oklaho­
ma e dalla rivista trime­
strale < Books Abroad », 
con un fondo lasciato dalla 
famiglia Neustadt di Ard-
more, viene assegnato ogni 
due anni e ammonta a die­
cimila dollari. E' questa la 
sua seconda edizione. Nel 
1970 fu vinto da Giuseppe 
Ungaretti. 

tematico giudizio, intanto, il 
ministro può liberamente at­
tuare il proprio piano di in­
tervento sulla Facoltà. La 
tecnica usata è quella tipica 
del «colpo di Stato»: alla 
guida della Facoltà viene 
chiamato il professor inge­
gner • Corrado Beguinot, al 
quale viene affidata la pre­
sidenza del Comitato tecnico. 
Egli dovrà rendere conto del­
le proprie azioni soltanto al 
ministro. 

La scelta di Misasi è signi­
ficativa: Beguinot, uomo di 
fiducia dei Gava e noto espo­
nente del mondo delle « ma­
ni sulla città ». viene chia­
mato a chiudere il discorso 
aperto con la «sperimentazio­
ne» dai docenti democratici. 
a spezzare il processo, ancora 
incerto e contraddittorio, di 
collegamento del lavoro uni­
versitario. con le reali esigen­
ze della società 

E Beguinot non tradisce le 
attesa. Dopo un primo, cauto 
approccio con la Facoltà, a 
luglio, il presidente del Co­
mitato tecnico scopre le car­
te. annullando cinque corsi di 
insegnamento e sospendendo­
ne Eltri 27. E' il primo di 
una lunga, inaudita serie di 
provvedimenti, la cui costan­
te sarà l'arbitrio più sfaccia­
to. il pieno disprezzo di tutte 
le norme vigenti. A settem­
bre. altri quattro insegna­
menti veneono definitivamen­
te annullati e nove professo­
ri licenziati. La motivazione è 
volutamente generica: «man­
cata corrispondenza dei con­
tenuti alle esigenze di forma­
zione dell'architetto». I do­
centi colpiti che si recano 
in Rettorato per chiedere co­
pia della delibera di revoca 
degli incarichi non ottengono 
soddisfazione: come in un ro­
manzo di Gogol, le ragioni del 
provvedimento si perdono nei 
meandri burocratici delle più 
disparate ed impensabili 
«competenze». La verità è 
che i docenti sono stati licen­
ziati per ragioni squisitamen­
te politiche, in barba alla tan­
to sventolata libertà di in­
segnamento. E questo diviene 
ancora più evidente venerdì 
scorso, quando altri 13 do­
centi vengono licenziati. La 
giustificazione, ' questa • volta. 
è di carattere formale: l'at­
tribuzione dell'incarico da 
parte del disciolto consiglio 
di Facoltà non sarebbe stata 
«conforme alle norme vigen­
ti in materia». 

Quindi, proprio Ieri, l'ulti­
mo inaudito provvedimento: 
sulla base di una semplice no­
ta ministeriale di autorizza­
zione si introduce ad architet­
tura il «numero chiuso». Le 
matricole — informa laconi­
camente il Rettore — non 
potranno essere più di 500 
ogni anno. 

E* questo l'atto che. più 
di ogni altro, dà la misura di 
come Scalfaro tenda a fare 
della Facoltà di Architettura 
il probante banco di prova 
di una linea politica a li­
vello nazionale Una linea che 
mira a risolvere i problemi 
posti dalla « massificazione » 
degli studi universitari, at­
traverso una burocratica se­
rie di atti ministeriali, che 
eludano qualunque confron­
to parlamentare sul proble­
ma della riforma e, nel con­
tempo, espellano dall'Univer­
sità grandi masse di giovani. 
Una l ima che al muove nel­

la più totale illegalità e che 
necessariamente deve passare, 
come di fatto è passata ad 
Architettura, attraverso la 
soppressione di tutte le istan­
ze democratiche presenti nel 
mondo universitario. 

Ieri. Beguinot, dopo aver 
serrato la Facoltà ed intro­
dotto il « numero chiuso ». 
ha rilasciato ad alcuni giorna­
li una significativa intervi­
sta nel corso della quale ha 
tentato di far passare la li­
mitazione delle iscrizioni per 
un normale atto amministra­
tivo tendente a ricercare « un 
più corretto rapporto tra 
strutture universitarie e nu­
mero degli studenti ». 

E' l'ultima bugia del presi­
dente del Comitato tecnico, il 
quale, nell'intervista, affer­
ma di essere stato costretto 
a licenziare gli ultimi sedici 
docenti in quanto gli inse­
gnamenti erano stati conferi­
ti «senza tenere conto del­
le qualificazioni specifiche ». 
« Alcuni docenti — afferma 
impudentemente Beguinot — 
avevano presentato anche 
venti domande di incarico. 
Come si può pensare che que­
ste persone fossero esperte in 
tanti settori fra i più sva­
riati? ». 

Secondo una prassi abituale 
a chi ha molto da nascondere. 
il presidente del Comitato 
tecnico tenta di fare di ogni 
erba un fascio. Di fronte a 
auesto atte?eiamento, non re­
sta che sfidare Beguinot a 
rendere pubbliche, caso per 
caso, le presunte irregola­

rità nella attribuzione degli in­
carichi. 

Dubitiamo, per ovvi moti­
vi. che questa nostra richie­
sta trovi un riscontro. Come 
tutti i reDressori. Beguinot 
predilige l'anonimato delle 
circolari e delle lettere di 
licenziamento. La sola volta 
che la pressione delle forze 
democratiche, in occasione 
delle tesi di laurea. Io ha 
costretto al confronto sul 
piano culturale, gli ha fatto 
rinortare una cocente sconfit­
ta: la commissione di laurea. 
che lui stesso aveva apposita­
mente formato è stata costret­
ta a riconoscere la piena vali­
dità scientifica delle ricerche 
condotte dai docenti licenzia­
ti. E per tutti è stato il mas­
simo dei voti. 

Massimo Cavallini 

Interrogazioni 

dei senatori 

e deputati 

del PCI al 

Parlamento 
Il ministro Scalfaro ri­

sponderà martedì al Senato 
all'interrogazione dei sena­
tori comunisti Valeria Bo-
nazzola, Perna, Piovano, 
Urbani, Veronesi, Papa e 
Scarpino che hanno chiesto 
« come mai con una sem­
plice nota ministeriale non 
prevista da nessuna dispo­
sizione di legge, sia stato 
impartito al rettore del Po­
litecnico di Milano " il con­
siglio " — poi accettato e 
fatto proprio dal prof. Be­
guinot, presidente del comi­
tato tecnico presso la fa­
coltà di Architettura » di 
prendere la decisione ille­
gale di escludere dall'an­
no in corso gii studenti 
del primo anno iscrittisi 
dopo il 5 novembre e di 
adottare il numero chiuso 
(500 immatricolazioni) a 
partire dal *73-'74. 

Un'interrogazione è stata 
presentata sullo stesso ar­
gomento anche alla Ca­
mera, dai compagni Ch!a-
romonte. Natta, Napolita­
no, Torforella, Giannanto-
ni e Malagugini. 

Dopo aver rilevato l'ille­
galità dei provvedimenti 
presi, gli interroganti chie­
dono se quest'arbitrio non 
sìa diretto « a creare un 
gravissimo precedente di 
fatto per la ventilata in­
troduzione del " numero 
chiuso " fra i provvedimen­
ti urgenti per- l'università 
che il governo inten­
derebbe proporre ». 

Anche dodici deputati 
del PSI, fra i quali De Mar­
tino, Bertoldi e Lombardi, 
hanno rivolto sullo sfesso 
argomento un'interrogazio­
ne a Scalfaro. 

A CURA DI G. A. MACCACARO 

MEDICINA E POTERE 
1. J.-C. Polack La medicina del capita 
le. Con una Lettera al Presidente dell'Or 
dine di Giulio A. Maccacaro. Uno studio 
critico e politico sulla disciplina medica 
nella società borghese, i suoi aspetti 
ideologici, repressivi e alienanti. L.2.500 
Prossimamente: 2. H. Sjostrom, R. Nilsson, Il talidomlde • 
H poter* delle grandi Industrie farmaceutiche / 3. J. Robert 
son. Bambini In ospedale 
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